










26/02/2007
La novità della riforma del regime di pagamento conseguenti alla riforma Fishler
aspetti generali della Riforma
Il sistema degli aiuti in agricoltura è stato radicalmente modificato per effetto dell’applicazione di nuovi criteri contenti dalla Riforma che ha preso avvio nel 2003, nota  anche come Riforma Fischler (dal nome dell’allora Commissario all’Agricoltura). Tale riforma, in vigore fino al 2013, prevede che, a partire dai settori dei seminativi e della zootecnia da carne per estendersi gradualmente a tutti gli altri, il regime degli aiuti si basi sui seguenti capisaldi:
· pagamento unico: gli aiuti diretti agli agricoltori vengono concessi principalmente sotto forma di un unico pagamento, in sostituzione della maggior parte degli aiuti diretti esistenti fino all’entrata in vigore della Riforma
· disaccoppiamento: vengono soppressi i nessi tra produzione e sovvenzioni al fine di permettere agli agricoltori di produrre in base alla domanda del mercato, promuovere un’agricoltura sostenibile dal punto di vista ambientale ed economico, semplificare l'applicazione della PAC per gli agricoltori e gli amministratori, rafforzare la posizione della UE nei negoziati commerciali in sede di Organizzazione Mondiale del Commercio sull’agricoltura
· condizionalità: il percepimento dei contributi da parte degli agricoltori è subordinato al rispetto di precisi criteri di gestione (norme) e all’applicazione di tecniche di campo in grado di garantire buone condizioni agronomiche ed ambientali, pena la riduzione del pagamento unico concesso.
Si illustrano di seguito le ricadute della Riforma sulle varie organizzazioni comuni di mercato (OCM) a partire appunto da quelle dei seminativi e della zootecnia da carne.
OCM seminativi e zootecnia da carne
Dal 2005 l’Italia ha avviato il nuovo regime di pagamento dei contributi sui seminativi e sulla zootecnia basato sulle norme derivanti dai Regolamento  CE 1782/03. Il nuovo sistema sostituisce il vecchi regimi di pagamento, basati su premi differenziati per coltura e ottenibili solo attraverso la reale coltivazione e l’allevamento di una precisa tipologia animale. Precisamente, si prevede che gli aiuti vengano spostati dalla produzione, direttamente al produttore, attraverso il meccanismo del disaccoppiamento dell’aiuto, confluendo in un pagamento unico aziendale, calcolato sulla base di valori riferiti ad un periodo di riferimento stabilito nel triennio 2000-2002.

Operazioni e criteri che hanno portato all’assegnazione dei diritti di pagamento 

In sostanza, gli aiuti da allora vengono concessi sulla base dell’attività produttiva e del terreno utilizzato nel triennio 2000-2001-2002, su cui si è presentata regolare domanda; tali aiuti verranno concessi sottoforma di Diritti ad ettaro definiti anche come Titoli. Questi rappresentano i cosiddetti Titoli storici, attribuiti  a seguito una fase definita come Ricognizione Preventiva, durante la quale sono stati eseguiti accertamenti  dall’ente pagatore nazionale (AGEA) e/o da quelli  regionali (come AVEPA nel Veneto),  secondo modalità previste dall’ art. 12 del regolamento attuativo 795/04, che hanno portato all’identificazione degli agricoltori aventi diritti di pagamento ovvero di coloro che in un periodo di riferimento avevano condotto terreni e allevato capi di bestiame, nonché alla quantificazione ed alla valutazione di tali diritti per ogni azienda.
Per ogni agricoltore il numero ed il valore dei titoli storici è stato determinato secondo i seguenti parametri:
· Periodo di riferimento: in via ordinaria questo corrisponde al triennio 2000-2002; sono tuttavia state riconosciute alcune circostanze eccezionali per le quali è stato possibile, su richiesta dell’agricoltore interessato, fare riferimento ad anni antecedenti o precedenti o comunque non considerare uno degli anni del triennio (danni da calamità naturali sopravvenuti durante il suddetto triennio che hanno inciso sull’erogazione dei contributi, adesione a misure agro-ambientali, incapacità professionale di lunga durata dell’imprenditore, ecc..);

· Importo di riferimento: corrisponde alla media degli importi percepiti da un imprenditore nel periodo di riferimento per coltivazione di terreni e per gestione di allevamenti zootecnici; precisamente sono rientrati in tali contributi quelli percepiti per: a) cereali, frumento duro, semi oleosi, colture proteiche, semi di lino, foraggi insilati e superfici ritirate dalle produzioni; b) riso; c) lenticchie e ceci; d) veccie; e) grano duro; f) premi zootecnici erogati per bovini (relativi a r vacche nutrici, bovini maschi, macellazione vitelli, macellazione vitelli adulti, estensivizzazione ecc.) e per ovi-caprini; g) foraggi essiccati; h) aiuti per le sementi
· Superficie di riferimento:  corrisponde alla media delle superfici gestite e mandate a premio dai singoli agricoltori nel periodo di riferimento; si precisa che rientrano in dette superfici non quelle pagate ma quelle che in tale periodo sono state ammesse all’aiuto, compresa le superfici foraggiere presenti nello stesso periodo anche come prati permanenti.
Da tali parametri, quindi, sono stati desunti il numero dei diritti o titoli cosiddetti “storici” e il relativo valore. Precisamente il n° dei titoli corrisponde alla superficie di riferimento espressa in ettari (1 titolo  = 1 ettaro) e il valore dei titoli corrisponde al rapporto tra l’importo di riferimento e la superficie di riferimento.
I titoli storici: ordinari e di ritiro

Tra i titoli storici occorre distinguere tra quelli ordinari, calcolati secondo il suesposto procedimento, e quelli di ritiro. Questi ultimi vengono calcolati dividendo la media degli importi percepiti nel periodo di riferimento per “set aside” obbligatorio e la media delle superfici allora vincolate a detta destinazione, anche questa definita come superficie di riferimento.
Tali diritti vengono gestiti separatamente da quelli ordinari e comunque generano l’obbligo di non coltivare la relativa superficie di riferimento.

In aggiunta, per quanto riguarda il set aside, il Reg. CE 1782/03 prevede quanto segue:

· sono obbligati a mantenere il ritiro gli agricoltori che nel periodo di riferimento avevano tale obbligo,

· la superficie da ritirare sarà quella pari alla media del triennio di riferimento,

· il tasso base di ritiro è  del 10% ,
· si conferma l’esenzione per le aziende biologiche,

· possibilità di operare il set aside rotazionale,

· possibilità di coltivazioni no-food su terreni a riposo.
Valore dei diritti
Il valore dei diritti, calcolato come sopra esposto. rimane fissato per tutto il periodo di applicazione del regime di pagamento unico ovvero fino al 2013, tuttavia subendo ai sensi del regolamento delle riduzioni così finalizzate: 

· finanziare la Riserva Nazionale, strumento previsto al’art. 42 del Regolamento atto a garantire un’adeguata armonizzazione  nell’attribuzione delle risorse legate ai diritti maturati dagli agricoltori; più precisamente questa gestisce i Diritti non assegnati e ne garantisce la rassegnazione.

· garantire la modulazione ovvero una riduzione percentuale su tutti gli aiuti diretti al fine di sostenere gli interventi di Sviluppo Rurale, previsti dal Reg. CE 1783/03,

· permettere gli aiuti supplementari alla qualità previsti dall’art.69 del Regolamento.

Lo Stato può inoltre applicare ulteriori riduzioni lineari  su tali contributi.   

Peculiarità delle aziende zootecniche

Le aziende zootecniche sono, senza dubbio, le beneficiarie dei titoli con maggiore valore in quanto questo viene calcolato sulla base di un importo di riferimento più alto per unità di superficie avendo potuto cumulare agli aiuti già previsti per i seminativi, quelli derivanti dalla PAC zootecnica. Questo vale soprattutto per quelle aziende che nel periodo di riferimento avevano un carico di bestiame inferiore alle 15 UBA, in quanto per le norme allora vigenti  non erano obbligate a dichiarare superficie foraggiera, che altrimenti avrebbe aumentato la superficie di riferimento, inversamente proporzionale ai valori dei titoli.
In generale si prevede che i titoli possano avere un valore non superiore ad Euro 5000,00; qualora il  valore unitario superi i 5.000,00 euro i diritti divengono di tipo particolare con il vincolo di mantenimento del 50% dei capi del periodo di riferimento. 
Nella fase di attribuzione dei titoli (ricognizione preventiva) alcune aziende hanno potuto evitare tale vincolo – ottenendo quindi l’attribuzione di titoli ordinari invece di diritti particolari – indicando una eventuale superficie foraggiera disponibile. 
Titolarità e gestione dei diritti storici
Poiché i diritti storici spettano a chi nel periodo di riferimento abbia condotto dei terreni agricoli e non ai proprietari che li abbiano semplicemente concessi in affitto, si evidenzia che tali diritti possono essere ceduti ad altri agricoltori. Tale alienazione è possibile solo dopo che l’agricoltore cedente, una volta richiesti ed ottenuti tali titoli, li abbia esercitati almeno per l’80% ovvero abbia ottenuto per almeno un anno da tali titoli contributi per almeno l’80% del loro valore.
La vendita dei diritti senza terreno è però soggetta a trattenute pari al 30% del loro valore e, addirittura, del 50% qualora  tale cessione avvenga entro i primi tre anni di questo regime di pagamento (fino al 2007). Tali trattenute vengono riversate nella Riserva nazionale dei diritti, della quale verrà trattato più avanti.
Se la cessione di diritti è conseguente ad una vendita di terreni la trattenuta è del 10% e si riduce al 5% nel caso di vendita dell’intera azienda.

Nel caso di affitto di terreni, i diritti possono essere trasferiti al conduttore affittuario, purché ciò sia previsto nel contratto.

Riserva nazionale e diritti di riserva
Come anticipato la Riserva nazionale è uno strumento previsto dall’art.42 del Regolamento che serve a gestire i diritti non assegnati e garantirne la riassegnazione.
La  Riserva viene finanziata principalmente attraverso una riduzione lineare del 3% degli importi di riferimento spettanti a tutti gli agricoltori; partecipano alla sua implementazione i diritti non attribuiti, quelli assegnati ma non utilizzati entro tre anni ed i prelievi previsti nel caso di trasferimento dei diritti.

Alla Riserva Nazionale possono ricorrere le aziende sprovviste (completamente) di titoli storici per ottenere l’assegnazione di nuovi, definiti come diritti di riserva.

Hanno priorità a tale assegnazione gli agricoltori che hanno iniziato l’attività agricola dopo il 31/12/2002 o durante il 2002 senza alcun pagamento diretto in quell’anno.
Accedono a tali diritti inoltre:

· agricoltori che a vario titolo hanno acquisito la conduzione di un’azienda che nel periodo di riferimento risultava essere affittata a terzi,
· agricoltori che, entro il 29/09/2003, hanno effettuato investimenti in capacità di produzione (quote animali, terreno), purché il terreno risulti eleggibile e senza diritti.

· agricoltori che dalla fine del periodo di riferimento al 29/09/2003 hanno preso in affitto un terreno per 5 o più anni senza diritti;

· agricoltori che nel periodo di riferimento o comunque entro il 29/09/2003 sono passati dalla produzione di latte ad un’altra attività collocabile nei comparti seminativi, zootecnia bovina, zootecnia ovina.
Ai fini dell’attribuzione del valore ai titoli di riserva, il MiPAF ha suddiviso il territorio nazionale in quattro Aree omogenee macro-regionali o macroaree ciascuna con tre sottozone altimetriche. 

Il valore di ciascun  titolo di riserva viene calcolato sulla base della media dei Titoli storici concessi nelle macroarea e nella sottozona altimetrica  nella quale viene  richiesto.
La Modulazione e lo Sviluppo Rurale 
La modulazione è una riduzione percentuale effettuata annualmente su tutti gli aiuti diretti al fine di finanziare il potenziamento dello Sviluppo Rurale. Per l’ Italia sono stati previsti   i seguenti tassi di trattenuta: 3% nel 2005, 4% nel 2006 e 5% fino al 2013. La modulazione non viene applicata ai primi  5.000 euro di aiuto per l’azienda.

Le risorse che la modulazione rende disponibili sono utilizzati per garantire attraverso lo Sviluppo Rurale i seguenti obiettivi prioritari della Riforma:
· maggiore orientamento del mercato alla produzione,
· maggiore sostenibilità della produzione agricola in senso ambientale.

· la qualità come strumento di competitività del mercato e di risposta alle esigenze dei consumatori
Più precisamente le misure previste per lo Sviluppo Rurale ai sensi del Reg. Ce 1783/03, che ha modificato il precedente Reg.CE 1257/99, sono:
· sostegno alla consulenza aziendale come strumento di adeguamento delle aziende agli standard normativi europei,

· interventi  in materia agroambientale e a favore del benessere animale: sono previsti incentivi ai sistemi di conduzione di terreni, che utilizzino pratiche compatibili con la tutela ed il miglioramento ambientale, all’estensivizzazione delle colture e degli allevamenti, alla tutela degli ambienti agricoli a rischio, alla salvaguardia del paesaggio, alla pianificazione ambientale e al miglioramento del benessere animale.

· contributi a favore di agricoltori che partecipano su base volontaria a programmi riconosciuti intesi a migliorare la qualità dei prodotti e ei processi; a tal fine i sistemi di qualità ritenuti ammissibili all’aiuto sonoquelli sostenuti dalle seguenti norme: Reg CE 2081/92 (prodotti DOP e IGP), Reg CE 2082/92 (attestazione di specificità dei prodotti alimentari), Reg. CE 2092/91 (Agricoltura Biologica).
Art. 69 del Reg CE 1782/03: riduzione lineare e gli aiuti supplementari
Ai sensi dell’art.69 del Regolamento gli Stati membri possono trattenere fino al 10% del plafond corrispondente a ciascun settore (seminativi, carni bovine, zootecnia ovina), da destinare al pagamento supplementare per tipi specifici di agricoltura importanti per tutelare o valorizzare l’ambiente, per migliorare la qualità e la commercializzazione dei prodotti agricoli.
Per l’Italia, le percentuali di riduzione sono: 7% per la zootecnia bovina, 5% per la zootecnia ovina e 8% per i seminativi.

Beneficiari dei pagamenti supplementari possono essere tutti coloro che svolgono attività agricola, sia che abbiano diritti assegnati sia che non li abbiano.
Gli aiuti supplementari previsti sono i seguenti:

· nel settore dei seminativi: pagamenti supplementare ad ettaro in caso di utilizzo di sementi certificate (OGM), esenti da contaminazione da organismi geneticamente modificati, per colture di mais, grano duro e grano tenero oppure per avvicendamento almeno biennale tra colture miglioratrici e colture depauperanti, comunque utilizzanti sementi certificate ed esenti da OGM;
· nel settore delle carni bovine: pagamenti supplementari per capo per l’allevamento di vacche nutrici di razze specializzate da carne iscritte ai libri genealogici o per l’allevamento di vacche nutrici a duplice attitudine e/o di bovini allevati con metodi estensivi,
· nel settore delle carni ovine e caprine: erogazione di contributi supplementari a capo ad allevatori singoli od associati con più di 50 capi.

La condizionalità  
Il principio di condizionalità subordina il percepimento degli aiuti diretti, sotto forma di pagamento unico, da parte delle imprese  al rispetto di norme definite Criteri di Gestione Obbligatori (CGO) ovvero di alcune direttive e regolamenti comunitari definiti Atti e di alcune pratiche colturali e in generale  di gestione aziendale definite come Buone Condizioni Agronomiche e Ambientali (BCAA)
Tali norme entrano in vigore in modo graduale; alle otto iniziali entrate in vigore nel 2005, si sono aggiunte altre 7 nel 2006 e altre 3 sono previste nel 2008.

Le disposizioni riguardano i seguenti campi: sanità pubblica, salute delle piante e degli animali, ambiente, benessere animale, sicurezza del lavoro, identificazione e registrazione degli animali

OCM LATTE

L’organizzazione di mercato comune (OCM) lattiero-casearia  si basa dal 1984 sul sistema delle quote latte, che rappresenta più che un diritto di produzione una sorta di autorizzazione amministrativa a commercializzare il latte senza pagare penale. Tale sistema impone infatti agli allevatori europei un prelievo finanziario per ogni chilogrammo di latte prodotto oltre un limite stabilito ovvero la quota latte assegnata.
Sono gli acquirenti di latte (latterie, caseifici, ecc.) a fungere da sostituti di imposta: essi devono quindi tener monitorate le consegne di latte dei produttori propri conferenti e nel momento in cui questi ultimi superano la quota latte devono trattenere – dall’importo che periodicamente liquidano ad essi come pagamento per il latte acquistato – il prelievo stabilito dalle norme comunitarie.

Le quote latte possono essere scambiate tra agricoltori mediante vendite o cessioni temporanee (affitti). 

In tale OCM il  sostegno dei prezzi viene garantito dal prezzo di intervento ( come per altri prodotti come cereali, zucchero, carne bovina, carne suina), per il cui importo   gli organismi di mercato dei Paesi membri  intervengono ritirando le produzioni.
Con Agenda 2000 l’OCM erano  state prese le seguenti decisioni rispetto a questa OCM:
· proroga del regime delle quote latte fino al 31 marzo 2008, con l’impegno del Consiglio ad effettuare un esame intermedio nel 2003,

· aumento specifico delle quote nazionali per alcuni Paesi: per l’Italia c’è stato un aumento del 6% per cui si è giunti ad un quantitativo di riferimento globale (QRG) di 10.530.060 ton.

· Aumento pro-rata accordato ad altri Paesi che si dovrebbe generare dalla riduzione dei prezzi interni,

· Istituzione di un sistema di pagamenti diretti a partire dal 2005
· Possibilità per gli Stati membri edi effettuare pagamenti supplementari secondo criteri stabiliti a livello nazionale, sottoforma di integrazione al premio base o sottoforma di pagamenti per superficie.
Per effetto della Riforma Fishler, a partire dal 2006 si è deciso il disaccoppiamento degli aiuti dalla produzione. Il sistema introdotto con questa Riforma prevede l’assegnazione ad ogni produttore di latte di Titoli sulla base di un importo di riferimento calcolato sulla base del possesso di quote latte nonché sulla produzione effettuata nella campagna 2005-2006, che costituisce il periodo di riferimento. Analogamente a quanto visto per il pagamento unico, verranno determinati dei titoli che potranno essere ordinari, se l’azienda dispone di superficie eleggibile da associare,  o speciali, se l’azienda avrà superficie da associare con l’obbligo della conservazione del 50% delle UBA gestite nel periodo di riferimento.
OCM Tabacco
La nuova disciplina del settore tabacco è contenuta nel Reg. Ce 864/04, che riguarda un pacchetto produzioni prevalentemente localizzate in aree mediterranee, che comprende anche l’olio di oliva, il cotone e il luppolo. La riforma introdotta con questo provvedimento prevede un  disaccoppiamento  degli aiuti da attuare  gradualmente nel corso di un periodo transitorio di quattro anni con inizio nel 2006.  In questi quattro anni almeno il 40% dei premi per il tabacco deve essere  trasferito al regime di pagamento unico disaccoppiato. Dopo il periodo transitorio di quattro anni, ossia a partire dal 2010, l'aiuto per il tabacco sarà completamente scollegato dalla produzione: il 50% sarà trasferito al regime di pagamento unico e il rimanente 50% sarà utilizzato per finanziare programmi di ristrutturazione nel quadro della politica dello sviluppo rurale.
OCM Olio di Oliva

L’OCM del settore dell'olio di oliva e delle olive da tavola è stata riformata  oltre che dal Reg CE 864/2004, precedentemente citato,dal Reg. Ce 865/2004, più specifico per il comparto,  che viene applicato dalla campagna di commercializzazione 2005/06. Quest’ultimo  regolamento prevede il passaggio dai regimi di sostegno diretto alla produzione al nuovo regime degli aiuti unici disaccoppiati (pagamento unico). Almeno il 60% dell'importo degli aiuti alla produzione versati durante il periodo di riferimento 2000-2002 (100% per le aziende la cui superficie è inferiore a 0,3 ettari) viene attribuito al regime del pagamento unico. Il resto dei finanziamenti (che rappresenta quindi un massimo del 40%) è trasformato in un aiuto alla superficie per la manutenzione degli oliveti che presentano un valore sociale o ambientale.
OCM Zucchero
A seguito di accordi presi in sede comunitaria , il settore bieticolo bieticolo-saccarifero è stato drasticamente  ridimensionato, con l’abbattimento del 50% della produzione di zucchero nazionale e con la chiusura o con la riconversione in chiave bioenergetica di 13 su 19 zuccherifici attivi fino al 2005. Attualmente il settore è disciplinato dai Regolamenti CE 318-318-320/2006. Detti provvedimenti hanno previsto quanto segue:
· riduzione in 4 anni del prezzo di intervento dello zucchero ( - 36%) e conseguentemente di quello della bietola;
· creazione di un ammasso privato;

· concessione di contributi di ristrutturazione per industrie saccarifere che cessino  la produzione di zucchero totalmente o parzialmente, rinunciando alle relative quote di produzione: il 10% di tali contributi spetta agli agricoltori-fornitori degli stabilimenti che verranno chiusi, per favorirne la riconversione produttiva;
· possibilità da parte degli Stati membri di concedere, per 5 anni, aiuti per maggiori costi energetici e di trasporto nazionale delle imprese a seguito della riduzione degli stabilimenti;

· possibilità, nei territori colpiti dalla ristrutturazione, di concessione di aiuti per interventi di diversificazione produttiva volti a mitigare gli effetti della riforma creando alternative di sviluppo economico; tali aiuti verranno   erogati nell’ambito degli interventi previsti per lo Sviluppo Rurale;
· disaccoppiamento degli aiuti diretti per tutti i bieticoltori storici, calcolati in modo da compensare al 64,2% la riduzione del prezzo della bietola: a regime l’importo del contributo, che entrerà a far parte del pagamento unico, sarà pari a 11,32 €/t bietola; tale aiuto viene erogato sulla base  di Titoli, che sono attribuiti ai bieticoltori storici in modo del tutto analogo a quelli relativi alle OCM dei seminativi e della zootecnia da carne, considerando quale periodo di riferimento, anche in questo caso, il triennio 2000-2002;
· concessione, per un periodo transitorio di 5 anni,  di aiuti accoppiati alla produzione, calcolati in modo da compensare il 30% della riduzione del prezzo minimo della bietola; tale concessione è prevista solo per i bieticoltori dei Paesi che si impegnino a ridurre la produzione di zucchero per almeno il 50%. 
 OCM foraggi essiccati

L’OCM viene attualmente disciplinata dal Reg. Ce 1786/93 che Riguarda le produzioni di farine, pellet e altri condizionamenti di erba medica, lupinella, trifoglio, lupino, vecce e altri prodotti simili da foraggio essiccati artificialmente con il calore, erba medica, lupinella, trifoglio e alcune altre leguminose essiccate al sole e macinate, i concentrati di proteine ottenuti da succo di erba medica e di erba e i prodotti disidratati risultanti dalla preparazione dei concentrati. 
I produttori agricoli possono beneficiare del pagamento unico per azienda agricola, nell'ambito del regime stabilito dal regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio.
L'importo dell'aiuto ammonta a 33 euro per tonnellata. Esso viene concesso per i foraggi previa trasformazione a condizione che il tenore massimo di umidità si situi fra l'11% e il 14% e che il tenore di proteine grezze non sia inferiore, a seconda dei prodotti, al 15% o al 45% di materia secca. 

Quantitativi massimi garantiti. Per ogni campagna di commercializzazione è fissato un quantitativo massimo garantito (QMG) di 4 960 723 tonnellate di foraggi disidratati o essiccati al sole (escluse 104 823 tonnellate per i dieci nuovi Stati membri), suddiviso tra gli Stati membri. Per poter restare nei limiti della dotazione di bilancio prevista, se nel corso di una campagna di commercializzazione la quantità di foraggi essiccati prodotta nella Comunità supera il QMG, viene ridotto l'importo dell'aiuto negli Stati membri la cui produzione supera il rispettivo quantitativo nazionale garantito (QNG)
